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1. Premessa 

La presente relazione tecnica viene redatta al fine di verificare la conformità dell’attuale 
gestione delle acque meteoriche al Regolamento Regionale (Puglia) n.26 del 09/12/2013 dello 
stabilimento industriale della SERVECO S.r.l. ubicato nel Comune di Martina Franca (TA), in Zona 
Industriale, alla Contrada “Specchia Tarantina”, Strada Provinciale Martina Franca-Villa Castelli, e 
denominato: “Impianto complesso per lo stoccaggio (deposito preliminare e messa in riserva), 

trattamento fisico, raggruppamento preliminare, ricondizionamento preliminare di rifiuti urbani 

(ad esclusione dei rifiuti solidi urbani indifferenziati) e di rifiuti speciali, pericolosi e non 

pericolosi”. 

La SERVECO S.r.l., con sede legale nel Comune di Montemesola (TA), alla Zona PIP, Viale 
delle Imprese n.3, Codice fiscale e numero di iscrizione del Registro delle Imprese di Taranto 
00788970739, è autorizzata all’esercizio dell’impianto in questione, giusto provvedimento di AIA, 
rilasciato dall’Ufficio Tutela dell’Inquinamento Atmosferico – IPPC/AIA della Regione Puglia con 
Determinazione del Dirigente n.730 del 24/10/2008, ai sensi del Decreto Legislativo n.59 del 
18/02/2005 e confluito nel Titolo III-bis del Decreto Legislativo n.152 del 03/04/2006. 

Tale titolo autorizzativo è stato successivamente aggiornato dalla Determinazione del Dirigente 
del Servizio Rischio Industriale della Regione Puglia n.14 del 05/10/2011 e dalla Determinazione del 
Dirigente dell’Ufficio Inquinamento e Grandi Impianti n.74 del 28/11/2013. 

Pertanto, in forza della predetta Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), lo stabilimento 
della SERVECO S.r.l. (nel prosieguo indicato come stabilimento o impianto IPPC) è autorizzato anche 
allo smaltimento delle acque meteoriche di dilavamento negli strati superficiali del suolo e sottosuolo. 

Il punto di scarico autorizzato dall’Autorità Competente (Regione Puglia) è indicato nelle 
determinazioni dirigenziali sopra citate e negli elaborati allegati alle stesse (in particolare nella Scheda 
G “Emissioni idriche”) con la sigla S1. 

Il Gestore, in data 14 marzo 2014, dapprima alla Regione Puglia e successivamente alla 
Provincia di Taranto, ha presentato per l’impianto IPPC in questione l'istanza di rinnovo dell’AIA, ai 
sensi dell’articolo 29-octies del Decreto Legislativo n.152 del 03/04/2006, e, in data 17 novembre 
2014, presso la Provincia di Taranto, in occasione della Conferenza dei Servizi di cui al procedimento 
amministrativo in questione, è stata formulata una richiesta di chiarimenti in merito all’attuale gestione 
delle acque meteoriche all’interno dello stabilimento. 

Tali chiarimenti vengono forniti in questa sede nel prosieguo dell’esposizione. 
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2. Normativa di riferimento 

2.1 Cenni normativi di riferimento 

La materia del trattamento delle acque di dilavamento di superfici impermeabili viene 
regolamentata dall’art.113 del D.Lgs. n.152 del 03/04/2006: 

“1. Ai fini della prevenzione di rischi idraulici ed ambientali, le regioni, previo parere del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, disciplinano e attuano: 

− le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento provenienti da 

reti fognarie separate; 

− i casi in cui può essere richiesto che le immissioni delle acque meteoriche di 

dilavamento, effettuate tramite altre condotte separate, siano sottoposte a particolari 

prescrizioni, ivi compresa l’eventuale autorizzazione. 

2. Le acque meteoriche non disciplinate ai sensi del comma 1 non sono soggette a vincoli o 

prescrizioni derivanti dalla parte terza del presente decreto. 

3. Le regioni disciplinano altresì i casi in cui può essere richiesto che le acque di prima pioggia 

e di lavaggio delle aree esterne siano convogliate e opportunamente trattate in impianti di 

depurazione per particolari condizioni nelle quali, in relazione alle attività svolte, vi sia il rischio di 

dilavamento da superfici impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di sostanze che creano 

pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 

4. È comunque vietato lo scarico o l’immissione diretta di acque meteoriche nelle acque 

sotterranee.”. 

 

Per il dimensionamento di questo tipo di impianti si seguono le prescrizioni tecniche definite 
dalla Delibera di Giunta della Regione Puglia n.883 del 19/06/2007, secondo la quale: 

“Acque di prima pioggia: le prime acque meteoriche di dilavamento relative ad ogni evento 

meteorico preceduto da almeno 48 h di tempo asciutto, per una altezza di precipitazione 

uniformemente distribuita: 

− di 5 mm per superfici scolanti aventi estensione, valutata al netto delle aree a verde e 

delle coperture non carrabili, inferiore o uguale a 10.000 m2; 
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− compresa tra 2,5 e 5 mm per superfici di estensione maggiore di 10.000 m2, valutate al 

netto delle aree a verde e delle coperture non carrabili, in funzione dell’estensione dello 

stesso bacino correlata ai tempi di accesso alla vasca di raccolta.”. 

Ai fini del calcolo delle portate si assume che i primi 5 mm di pioggia cadano uniformemente 
sull’area interessata (superficie scolante o di dilavamento) nei primi 15 minuti come definito dalla 
Legge della Regione Lombardia n.62 del 27/05/1985, secondo la quale: “sono considerate acque di 

prima pioggia quelle corrispondenti per un evento meteorico ad una precipitazione di 5 mm 

uniformemente distribuita sull’intera superficie scolante servita dalla rete di drenaggio; ai fini del 

dimensionamento delle portate si stabilisce che tale valore venga scaricato in un periodo di quindici 

minuti; i coefficienti di afflusso alla rete si assumono pari a 1 per superfici coperte, lastricate o 

impermeabilizzate e a 0,3 per quelle permeabili di qualsiasi tipo, escludendo dal computo le superfici 

coltivate”. 

Si ritiene pertanto che dopo i primi 15 minuti le acque meteoriche (dette di seconda pioggia) 
non siano più cariche di polveri e di eventuali inquinanti presenti sulla superficie scolante. 

 

Il Piano di Tutela delle Acque (P.T.A.) della Regione Puglia, adottato con Codice CIFRA: 
TAC/DEL/2007/00003, ha modificato anche la definizione per individuare gli Stabilimenti industriali: 

"A le aree, calcolate al netto delle coperture non carrabili e delle aree a verde, aventi una 

superficie superiore a 2.000 m2 costituenti pertinenze di edifici ed installazioni in cui si svolgono le 

seguenti attività: 

− industria petrolifera; 

− industria chimica; 

− trattamento e/o rivestimento dei metalli; 

− concia e tintura delle pelli e del cuoio; 

− produzione della pasta carta, della carta e del cartone; 

− produzione di pneumatici; 

− aziende tessili che eseguono stampa, tintura e finissaggio di fibre tessili; 

− produzione di calcestruzzo; 

− aree intermodali; 

− autofficine; 

− carrozzerie; 
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− depositi di rifiuti, centri di raccolta e/o trasformazione degli stessi; 

− depositi di rottami; 

− depositi di veicoli destinati alla demolizione; 

B le superfici scolanti destinate al carico e alla distribuzione dei carburanti ed operazioni di 

vendita delle stazioni di servizio per autoveicoli; 

C le superfici scolanti specificamente destinate al deposito, al carico, allo scarico, al travaso 

delle sostanze di cui alle tabelle 3/A e 5 dell’allegato 5 al D.Lgs. 152/99.". 

 

In realtà questa definizione differisce da quella riportata dall’art.74, co.1, lett. nn) del D.Lgs. 
n.152 del 03/04/2006 e sue ss. mm. ed ii, che recita: 

“stabilimento industriale, stabilimento: tutta l’area sottoposta al controllo di un unico gestore, 

nella quale si svolgono attività commerciali o industriali che comportano la produzione, la 

trasformazione e/o l’utilizzazione delle sostanze di cui all’Allegato 8 alla parte terza del presente 

decreto, ovvero qualsiasi altro processo produttivo che comporti la presenza di tali sostanze nello 

scarico”. 

 

Il P.T.A. sembra voler chiarire la distinzione fra “scarico” e “immissione”, ma al tempo stesso 
ne accorpa e modifica le due definizioni nell’unica seguente: 

“Scarico: rilascio tramite condotta delle acque meteoriche di dilavamento provenienti da rete 

fognaria separata o raccolte con altre condotte (con esclusione di pluviali e grondaie che non 

vengono immessi in rete fognarie), sul suolo, negli strati superficiali del sottosuolo, nelle acque 

superficiali e marine nonché nella pubblica fognatura, di cui all’art. 39 comma 1 lett. a) e b) del 

D.Lgs. 152/99, come novellato dal D.lgs 258/2000.”. 

 

Mentre la nozione di scarico definita dall’art.74, co.1, lett. ff) del D.Lgs. n.152 del 03/04/2006 
successivamente modificata dall’art. 2, del D.Lgs. n.4 del 16/01/2008 recita: 

“scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente tramite un sistema stabile di 

collettamento che collega senza soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo 

ricettore acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendentemente dalla loro 

natura inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione. Sono esclusi i rilasci di 

acque previsti all’ articolo 114;”. 
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In base alla nuova formulazione delle suddette definizioni i punti 4, 5 del Piano Direttore 
vengono accorpati e come di seguito modificati: 

"4. Disciplina e trattamento degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento: le acque di 

prima pioggia derivanti dagli scarichi di acque meteoriche di dilavamento di superfici esterne di 

insediamenti destinati alla residenza o ai servizi, strade, piste, rampe e piazzali sulle quali si effettua 

il transito, la sosta e il parcheggio di mezzi di qualsiasi tipo, nonché la movimentazione ed il deposito 

di materiali e di sostanze non pericolose, devono essere sottoposti prima del loro smaltimento ad un 

trattamento di grigliatura e dissabbiatura.". 

L’Autorità competente potrà richiedere, in funzione della pericolosità e dell’estensione delle 
superfici di raccolta anche un trattamento di disoleazione. 

Qualora lo scarico si configuri come immissione in altra fognatura separata i suddetti trattamenti 
non saranno applicati e il rilascio avverrà direttamente. 

 

Infine, il P.T.A. ha modificato il punto 6 del Piano Direttore: 

"5. Disciplina e trattamento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne: le 

acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne che dilavano dalle pertinenze di stabilimenti 

industriali, di cui alla definizione, devono essere raccolte in vasche a tenuta stagna e sottoposte ad un 

trattamento depurativo appropriato in loco, tale da conseguire: 

− il rispetto dei limiti di emissione previsti dalla tab. 3 di cui all’allegato 5 del D.Lgs. 152/99, 

per le immissioni in fogna e nelle acque superficiali; 

− il rispetto dei limiti di emissione previsti dalla tab. 4 di cui all’allegato 5 del D.Lgs. 152/99, 

nel caso di scarico sul suolo. 

In alternativa è facoltà del titolare avviare tali acque ad impianto di trattamento gestito da 

terzi. 

Sarà altresì possibile smaltire tali acque nella fognatura nera, previa verifica dell’idoneità 

dell’impianto di depurazione a ricevere e trattare tali acque sia dal punto di vista qualitativo che 

quantitativo, secondo modalità, tempi e oneri imposti dall’ente gestore della fognatura. 

Le acque di dilavamento successive a quelle di prima pioggia, che dilavano dalle pertinenze di 

stabilimenti industriali e che non recapitano in fognatura, devono essere sottoposte, prima del loro 

smaltimento, ad un trattamento di grigliatura, disoleazione e dissabbiatura. 
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Per gli stabilimenti che ricadono nei settori produttivi e/o attività specifiche per le quali c’è il 

rischio di dilavamento di sostanze pericolose si applica il Capo II del Regolamento della Regione 

Puglia n.26 del 09/12/2013.". 

L’art.8 del sopra citato regolamento regionale elenca tali attività fra cui alla lettera m. “Depositi 

di rifiuti, centri di raccolta e/o gestione e trasformazione degli stessi;”, applicabile all’impianto della 
SERVECO S.r.l. 

 

2.2 Elenco norme di riferimento 

Per la redazione della presente relazione tecnica si è fatto riferimento alle disposizioni riportate 
nelle seguenti normative di carattere nazionale e regionale, oltre a quanto intervenuto nelle loro 
successive modifiche ed integrazioni, ivi elencate in maniera non esaustiva e del tutto esemplificativa: 

− Delibera C.I.T.A.I. del 04/02/1977 “Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui 

all’art.2, lettere b), d) ed e), della L. n.319 del 10/05/1976, recante norme per la tutela delle 

acque dall’inquinamento”; 

− L.R. Puglia n.24 del 19/12/1983 “Tutela e uso delle risorse idriche e risanamento delle 

acque in Puglia”; 

− R.R. Puglia n.3 del 03/11/1989 “Norme tecniche per l’installazione e l’esercizio degli 

impianti di fognatura e depurazione”; 

− R.R. Puglia n.5 del 03/11/1989 “Disciplina delle pubbliche fognature”; 

− D.P.R. n.309 del 27/03/1992 “Regolamento per l’organizzazione del servizio per la tutela 

delle acque, la disciplina dei rifiuti, il risanamento del suolo e la prevenzione 

dell’inquinamento di natura fisica e del servizio per l’inquinamento atmosferico, acustico e 

per le industrie a rischio del ministero dell’ambiente”; 

− L.R. Puglia n.31 del 02/05/1995 “Art.14 legge 8 giugno 1990, n.142: Autorità competente al 

rilascio delle autorizzazioni degli scarichi”; 

− L.R. Puglia n.18 del 05/05/1999 “Disposizioni in materia di ricerca ed utilizzazione di acque 

sotterranee”; 

− D.Lgs. n.152 dell’11/05/1999 “Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e 

recepimento della Direttiva n.91/271/CEE, concernente il trattamento delle acque reflue 

urbane, e della Direttiva n.91/676/CEE, relativa alla protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole”; 
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− “Regolamento Provinciale per la disciplina del rilascio delle autorizzazioni e dei controlli in 

materia ambientale” della Provincia di Taranto, approvato con Deliberazione del 
Commissario Prefettizio n.61 dell’08/06/1999; 

− D.Lgs. n.258 del 18/08/2000 “Disposizioni correttive e integrative del D.Lgs. n.152 

dell’11/05/1999 in materia di tutela delle acque dall’inquinamento, a norma dell’art.1, 

comma 4, della L. n.128 del 24/04/1998”; 

− L. n.388 del 23/12/2000 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 

dello stato (Legge Finanziaria 2001)”; 

− Ordinanza del Ministro dell’Interno n.3184 del 22/03/2002 per il coordinamento della 
protezione civile, del “Piano di Tutela delle Acque” di cui all’art.44 del D.Lgs. n.152 
dell’11/05/1999; 

− Decreto del Commissario Delegato per l’emergenza ambientale in Puglia n.184/CD/A del 
13/06/2002; 

− Piano Direttore a stralcio del piano di tutela delle acque della Regione Puglia, approvato con 
Decreto n.191/CD/A del 13/06/2002 e pubblicato sul B.U.R.P. n.80 del 27/06/2002; 

− L.R. Puglia n.19 del 09/12/2002 “Istituzione dell’Autorità di Bacino della Puglia”; 

− D.L. n.147 del 24/06/2003, convertito in legge dall’art. 1 della L. n.200 del 01/08/2003 
“Proroga di termini e disposizioni urgenti ordinamentali”; 

− Decreto del Commissario Delegato per l’emergenza ambientale in Puglia n.282/CD/A del 
21/11/2003 “Acque meteoriche di prima pioggia e di lavaggio di aree esterne di cui 

all’art.39 del D.Lgs. 152/99 come modificato e integrato dal D.Lgs. n.258/2000. Disciplina 

delle Autorizzazioni”; 

− Atto Dirigenziale n.00001 del registro – Settore R.N., Codice CIFRA: 075/DIR/2004/00001, 
dell’01/03/2004 emanato dalla Regione Puglia – Assessorato Lavori Pubblici, Difesa del 
Suolo e Risorse Naturali – Settore Risorse Naturali – Ufficio Tutela delle Acque 
dall’Inquinamento; 

− Direttiva del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del 27/05/2004 
“Disposizioni interpretative delle norme relative agli standard di qualità nell’ambiente 

acquatico per le sostanze pericolose” (G.U. n.137 del 14/06/2004); 

− Delibera n.25 del 15/12/2004 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino della 
Regione Puglia “Adozione del Piano di Bacino della Puglia, stralcio “Assetto 

Idrogeologico” e delle relative misure di salvaguardia”; 

− D.P.C.M. del 28/01/2005 “Proroga dello stato di emergenza nel settore dei rifiuti urbani, 

speciali e speciali pericolosi, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e 

sotterranee e dei cicli di depurazione nel territorio della Regione Puglia”; 
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− Decreto del Commissario Delegato per l’emergenza ambientale in Puglia n.35/CD/A 
dell’01/04/2005 “D.P.C.M. del 28 gennaio 2005: esecuzione – fissazione termine 

adeguamento impianti depurazione acque meteoriche al 31 dicembre 2005”; 

− D.R. Puglia n.209 del 19/12/2005 “Definizione e predisposizione, ai sensi del combinato 

disposto degli artt.2, co.1, e 7, co.3, Ordinanza n.3184 del 22/03/2002 del Ministero 

dell’Interno delegato per il coordinamento della protezione civile, del “Piano di Tutela delle 

Acque” di cui all’art.44 del D.Lgs. n.152 dell’11/05/1999”; 

− D.Lgs. n.152 del 03/04/2006 “Norme in materia ambientale” – Parte Terza “Norme in 

materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque 

dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche”; 

− D.G.R. Puglia n.883 del 19/06/2007 “Adozione, ai sensi dell’art.121 del D.Lgs. n.152 del 

03/04/2006, del Progetto di Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia”; 

− D.Lgs. n.4 del 16/01/2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del Decreto 

Legislativo 3 aprile 2006, n.152, recante norme in materia ambientale”; 

− D.G.R. Puglia n.1441 del 04/08/2009 “Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia – 

art.121 del D.Lgs. n.152/2006”; 

− Regolamento Regionale (Puglia) n.26 del 09/12/2013 “Disciplina delle acque meteoriche di 

dilavamento e di prima pioggia (attuazione dell’art.113 del D.Lgs. n.152/2006 e ss.mm. ed 

ii.)”; 

− Norma UNI EN 858-1:2005 “Impianti di separazione per liquidi leggeri (per esempio 

benzina e petrolio) Parte 1: Principi di progettazione, prestazione e prove sul prodotto, 

marcatura e controllo qualità”; 

− Norma UNI EN 858-2:2004 “Impianti di separazione per liquidi leggeri (ad esempio 

benzina e petrolio) Scelta delle dimensioni nominali, installazione, esercizio e 

manutenzione”. 
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3. Fattibilità tecnico-economica del riutilizzo delle acque 

meteoriche 

Il comma 2 dell’articolo 2 del Regolamento della Regione Puglia n.26 del 09/12/2013, in 
conformità alle finalità della Legge della Regione Puglia n.13 del 10/06/2008, impone l’obbligo di 
riutilizzo delle acque meteoriche per usi irrigui, domestici, industriali e per gli altri usi consentiti dalla 
legge. 

La SERVECO S.r.l. all’interno del ciclo produttivo del proprio stabilimento di cui alla presente, 
non impiega acque di processo, pertanto non si rileva la necessità ovvero la possibilità di riutilizzo 
delle acque meteoriche per usi industriali. 

In stabilimento è presente un’ampia area a verde di circa 610 m2 dove viene effettuato lo scarico 
delle acque meteoriche di prima pioggia trattate mediante subirrigazione negli strati superficiali del 
suolo e lo scarico delle acque meteoriche successive alle prime (cd. "di seconda pioggia") mediante 
due pozzi assorbenti superficiali (pozzi disperdenti). 

In questa area sono piantumate specie arboree e arbustive sempreverdi (Quercus ilex, Pistacia 
Lentiscum, Rosmarinus officinalis, Cycas revoluta, Laurus nobilis, Genista tinctoria) che richiedono 
notevoli quantitativi di acqua per l’accrescimento, pertanto la subirrigazione consente l’assorbimento 
delle acque preventivamente trattate da parte delle radici di tali piante. 

Per tale ragione può ritenersi che lo smaltimento delle acque meteoriche di prima pioggia 
mediante subirrigazione, costituisca indirettamente una forma di riutilizzo di tali acque per usi irrigui; 
infatti, per il mantenimento di tale area a verde, non è necessario attingere ad ulteriori volumi di acqua. 

Infine, si specifica che la scelta progettuale di smaltire tali tipologie di acque trattate mediante 
subirrigazione è stata dettata dal fatto che la zona industriale del Comune di Martina Franca, in cui è 
ubicato lo stabilimento, non è dotata, attualmente, di una rete separata per la raccolta delle acque 
meteoriche; inoltre data la morfologia e la idrogeologia del territorio non sono presenti corpi idrici 
superficiali (naturali o artificiali). 

 

Il riutilizzo possibile per le acque meteoriche trattate sarebbe anche quello per uso civile 
(alimentazione della cassetta di scarico del WC), ma in considerazione dei ridotti quantitativi di acqua 
utilizzata per tale uso non risulta economicamente sostenibile la realizzazione di una vasca di 
accumulo per le acque destinate a tale riutilizzo, come dettagliato qui di seguito. 
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Difatti, considerando che in stabilimento sono impiegati mediamente n.5 operai, si può 
assumere un numero di abitanti equivalenti (A.E.) pari a 2; inoltre considerando un numero di giorni 
lavorativi pari a circa 220 giorni/anno ed un fabbisogno pari a 200 litri/giorno·A.E. si ottiene un 
fabbisogno annuale di acqua da utilizzare per lo scarico del WC pari a circa 88 m3, con una spesa 
annua pari a circa 310,00 euro/anno. 

Nel caso di riutilizzo delle acque meteoriche, secondo la norma tecnica DIN 1989-1:2002-04, la 
dimensione ottimale della cisterna di accumulo, al fine di garantire una presenza costante di acqua per 
tale utilizzo, dovrebbe essere pari almeno a 6 m3, con un costo di realizzazione delle opere pari a circa 
5.000,00 euro, comprensivi di installazione di un serbatoio in polietilene da interro e di realizzazione 
dei lavori edili. 

Tale realizzazione sarebbe poco vantaggiosa da un punto di vista economico in quanto le opere 
sarebbero ammortizzabili in circa 16 anni e sarebbe poco sostenibile anche da un punto di vista tecnico 
in quanto: 

1. il volume di acque meteoriche riutilizzate (circa 88 m3) sarebbe minimo rispetto al volume 
annuo totale di acque che precipitano nell’area di stabilimento (circa 3.250 m3); quindi pari 
al 2,7% di acque riutilizzate a fronte del 97,3% di acque da avviare comunque a smaltimento 
negli strati superficiali del suolo e del sottosuolo, mediante subirrigazione e pozzi 
disperdenti; 

2. si dovrebbe comunque procedere all’acquisto di acqua potabile per uso igienico sanitario in 
quanto lo stabilimento non è servito dalla rete di acqua pubblica (AQP). 
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4. Descrizione delle metodologie di raccolta, trattamento e 

smaltimento delle acque meteoriche di dilavamento 

Per quanto descritto nel seguito del presente paragrafo, si faccia riferimento all'elaborato 
grafico, l'Allegato 6 “Planimetria dell’impianto con rete idrica con l’individuazione dei punti di 

ispezione alla rete e dei punti di scarico”, Rev.01 del 27/02/2015, già trasmesso dal Gestore a corredo 
della richiesta di rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale di cui al precedente paragrafo 1. 

Le acque meteoriche ricadenti sulle superfici impermeabilizzate dei piazzali esterni, 
idoneamente pavimentati, recapitano per pendenza verso griglie di raccolta poste a livello del piano di 
calpestio (dove avviene un primo trattamento di grigliatura) ed una volta intercettate a mezzo di 
canalizzazioni interrate vengono recapitate nella vasca di arrivo e deviazione (cfr. n.24 dell’Allegato 6, 
Rev.01 del 27/02/2015). 

Le acque meteoriche ricadenti sulle coperture degli edifici e delle tettoie, tramite i pluviali 
presenti, confluiscono sui piazzali pavimentati e, pertanto, seguono lo stesso percorso innanzi indicato. 

La vasca di arrivo e deviazione è realizzata in calcestruzzo armato gettato in opera, a perfetta 
tenuta stagna, della capacità di circa 4,8 m3, che consente di effettuare un trattamento di grigliatura e 
dissabbiatura primaria per tutte le acque meteoriche che vi recapitano. 

Infatti, all’interno della stessa vasca è presente una lamiera forata, inclinata di circa 45°, la quale 
consente di trattenere il materiale grossolano eventualmente trasportato dalle acque meteoriche e che 
non è stato trattenuto dalle griglie delle caditoie; inoltre la particolare geometria della vasca (volume 
disponibile al di sotto delle tubazioni di uscita) consente di trattenere sul fondo della vasca le particelle 
più grossolane. 

Dalla vasca di arrivo e deviazione le acque vengono convogliate alla vasca di accumulo delle 
acque meteoriche di prima pioggia (cfr. n.25 dell’Allegato 6, Rev.01 del 27/02/2015), realizzata in 
calcestruzzo armato gettato in opera, a perfetta tenuta stagna, della capacità utile di circa 40 m3, ove 
stazionano almeno 24 ore al fine di eseguire un trattamento di sedimentazione delle particelle più 
pesanti. 

La vasca di accumulo delle acque meteoriche di prima pioggia risulta ampiamente 
sovradimensionata al fine di garantire maggiore azione di dilavamento di eventuali sostanze 
pericolose, il tutto a vantaggio di sicurezza. 
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Entro 48 ore dal termine dell’evento meteorico le acque dalla vasca di accumulo vengono 
avviate, tramite una pompa sommersa, ad un impianto di trattamento chimico-fisico (cfr. n.25 
dell’Allegato 6, Rev.01 del 27/02/2015), consistente in una ossido-flocculazione elettrolitica, al fine di 
conseguire il livello qualitativo prescritto per il rispetto dei limiti di emissione previsti dalla Tabella 4 
di cui all’Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs. n.152 del 03/04/2006, per essere scaricate infine dopo il 
trattamento negli strati superficiali del suolo mediante subirrigazione. 

A valle del sistema di trattamento è presente il pozzetto di scarico delle acque meteoriche (cfr. 
n.26 dell’Allegato 6, Rev.01 del 27/02/2015), il quale viene utilizzato anche per il campionamento 
delle acque trattate, immediatamente prima dello scarico, al fine di verificarne la conformità con i 
limiti di emissione di cui alla Tabella 4 dell’Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs. n.152 del 03/04/2006. 

 

Ogni qualvolta la vasca di accumulo delle acque meteoriche di prima pioggia raggiunge il 
livello massimo di riempimento si aziona una valvola otturatrice, che non consente l’ingresso di 
ulteriori volumi di acqua. 

Pertanto, le acque meteoriche di prima pioggia, prima di essere avviate a smaltimento 

negli strati superficiali del suolo mediante subirrigazione, vengono sottoposte ad un trattamento 

di grigliatura, dissabbiatura, sedimentazione ed ossido-flocculazione elettrolitica. 

Le acque meteoriche, successive a quelle di prima pioggia, vengono avviate, tramite la vasca di 
arrivo e deviazione, direttamente ai due pozzi disperdenti per lo smaltimento negli strati superficiali 
del sottosuolo. 

I due pozzi disperdenti, a sezione circolare con diametro interno pari a circa 3,60 m, sono stati 
realizzati in opera mediante la posa di conci di tufo privi di malta per un’altezza pari a circa 5 m, con 
un cordolo anulare di consolidamento in calcestruzzo armato posato a circa 2,50 m dal fondo dei 
pozzi. 

La copertura di ciascun pozzo è costituita da un solaio in latero-cemento di spessore pari  
20+5 cm, con la presenza di una botola di ispezione dotata di chiusino in acciaio di dimensioni pari a 
50×50 cm. 
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5. Adeguamenti impiantistici per la gestione delle acque 

meteoriche conformemente alla normativa regionale vigente 

Lo stabilimento della SERVECO S.r.l. è soggetto alle disposizioni del Capo II del Regolamento 
della Regione Puglia n.26 del 09/12/2013, in quanto l’attività di gestione dei rifiuti pericolosi e non 
pericolosi svolta, rientra fra i settori produttivi e/o attività specifiche per le quali c’è il rischio di 
dilavamento di sostanze pericolose, come elencati, a titolo indicativo, al comma 2 dell’art.8 dello 
stesso regolamento regionale: “m. Depositi di rifiuti, centri di raccolta e/o gestione e trasformazione 

degli stessi;”. 

Le acque meteoriche di prima pioggia, come già descritto nel precedente capitolo 4, dopo essere 
state accumulate in apposita vasca e separate dalle acque meteoriche di seconda pioggia, vengono 
avviate ad un trattamento specifico di ossido-flocculazione elettrolitica in impianto monoblocco, al 
fine di garantire il rispetto dei limiti di emissione previsti dalla Tabella 4, dell’Allegato 5, alla Parte III 
del D.Lgs. n.152 del 03/04/2006, prima del loro scarico negli strati superficiali del suolo mediante 
subirrigazione. 

Invece, le acque di dilavamento successive a quelle di prima pioggia (acque meteoriche di 
seconda pioggia), conformemente alle autorizzazioni in essere (Autorizzazione Integrata Ambientale), 
vengono avviate a smaltimento negli strati superficiali del sottosuolo mediante due pozzi disperdenti, 
dopo essere state sottoposte ai trattamenti di grigliatura e dissabbiatura, effettuati nelle caditoie di 
captazione e nell’apposita vasca di arrivo e deviazione. 

Per tali acque, che provengono dalle superfici e pertinenze di edifici, installazioni e/o attività 
elencate al sopra citato art.8 dello stesso regolamento regionale è previsto che, prima di essere 
scaricate, siano sottoposte ad un trattamento di grigliatura, dissabbiatura e disoleazione. 

Per tale ragione il Gestore, a monte del sistema di dispersione negli strati superficiali del 

sottosuolo costituito dai due pozzi disperdenti, intende installare un comparto di sedimentazione 

e disoleazione per le sole acque meteoriche di seconda pioggia. 

Il dimensionamento dell’impianto di separazione costituito da un sedimentatore e disoleatore 
viene dettagliato nei capitoli successivi, mentre qui di seguito viene descritto il ciclo delle acque 
successive alle prime (quelle di seconda pioggia) facendo riferimento all'Allegato 6 “Planimetria 

dell’impianto con rete idrica con l’individuazione dei punti di ispezione alla rete e dei punti di 

scarico”, Rev.01 del 27/02/2015, redatto ai fini della presente relazione tecnica. 
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All'atto del riempimento della vasca di accumulo delle acque di prima pioggia la valvola 
otturatrice di cui innanzi non consentirà l’ingresso di ulteriori volumi di acqua che, dal pozzetto di 
arrivo e deviazione, saranno avviati invece ad una vasca di sedimentazione, da realizzarsi in 
calcestruzzo armato vibrato (sedimentatore), con le caratteristiche minime indicate nel successivo 
paragrafo 7.5 (cfr. n.40 dell’Allegato 6, Rev.01 del 27/02/2015). 

Nel sedimentatore viene creato un regime di calma che consente alle particelle sedimentabili in 
sospensione di precipitare ed accumularsi sul fondo della vasca stessa. 

Periodicamente si procederà alla rimozione dei fanghi accumulatisi sul fondo del sedimentatore 
per essere avviati presso idonei impianti autorizzati per il loro recupero/smaltimento finale. 

Dal sedimentatore le acque confluiranno in una seconda vasca, da realizzarsi sempre in 
calcestruzzo armato vibrato (disoleatore), con le caratteristiche minime indicate nel successivo 
paragrafo 7.4 (cfr. n.41 dell’Allegato 6, Rev.01 del 27/02/2015). 

Nel disoleatore l’aggregazione delle particelle leggere è favorita dalla presenza di un filtro a 
coalescenza (costituito da pacchi lamellari e/o filtri in polipropilene), che consente di separare dalle 
acque le particelle surnatanti che confluiranno in un apposito pozzetto di raccolta (pozzetto raccolta 
oli). 

Periodicamente si procederà alla rimozione degli oli accumulatisi nel pozzetto di raccolta oli, 
che saranno avviati presso idonei impianti autorizzati per il loro recupero/smaltimento finale; inoltre si 
procederà alla pulizia dei filtri a coalescenza. 

All’uscita dal disoleatore le acque confluiranno in un pozzetto di ispezione e campionamento 
(cfr. n.42 dell’Allegato 6, Rev.01 del 27/02/2015), utilizzato anche per il prelievo dei campioni da 
sottoporre ad analisi periodiche. 

Dal pozzetto di ispezione e campionamento le acque saranno avviate a smaltimento negli strati 
superficiali del sottosuolo mediante i due pozzi disperdenti (cfr. n.28 dell’Allegato 6, Rev.01 del 
27/02/2015). 

 

All’atto dell'ottenimento del rinnovo dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, le 

modifiche proposte per l’adeguamento dell’impianto di raccolta, trattamento e smaltimento 

delle acque meteoriche, oltre alle eventuali modifiche proposte dall’Autorità competente, 

consentiranno al Gestore dello stabilimento di predisporre il progetto esecutivo delle opere da 

realizzare e di richiedere le autorizzazioni edilizie previste per l’esecuzione materiale dei lavori. 
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Al termine dei lavori il Gestore incaricherà un tecnico per l’esecuzione del collaudo 

dell’impianto e, successivamente, provvederà alla trasmissione della Relazione e del Verbale di 

collaudo all’Autorità Competente (Provincia di Taranto). 
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6. Indagine meteorica 

6.1 Curva di possibilità climatica 

Il dimensionamento idraulico dei collettori e delle opere di raccolta, accumulo e trattamento 
delle acque meteoriche che dilavano dalle aree scoperte dello stabilimento della SERVECO S.r.l. è 
stato effettuato con riferimento alle massime portate prevedibili, in base alla curva di pioggia, definita 
per il tempo di ritorno secondo le indicazioni della normativa vigente. 

Per definire la curva di pioggia (o curva di possibilità climatica), dato che non sono disponibili 
dati pluviometrici per Martina Franca, è stato eseguito uno studio statistico dei dati di pioggia rilevati 
presso la stazione pluviometrica di Grottaglie, che risulta non molto distante dalla Contrada Specchia 
Tarantina di Martina Franca in cui è ubicato lo stabilimento in oggetto. 

L’elaborazione dei dati pluviometrici si svolge ricercando la relazione esistente tra l’altezza (h) 
delle precipitazioni e le loro durate (t); da tale relazione si estrapola, quindi, l’altezza critica a partire 
dalla durata di pioggia per la quale si hanno le condizioni critiche per l’intero sistema idraulico 
considerato. 

Per la determinazione delle altezze critiche di pioggia, relative allo stabilimento in questione, è 
stato utilizzato il metodo statistico di Gumbel e, dall’esame degli Annali dell’Ufficio Idrografico e 
Mareografico della Regione Puglia Settore Protezione Civile, si è provveduto alla individuazione delle 
altezze massime di pioggia registrate per la durata di 1, 3, 6, 12, 24 ore. 

Come già detto, i dati si riferiscono alla stazione pluviometrica di Grottaglie (Latitudine 
40°32'25,2" Longitudine 17°26'31,6") e riguardano 38 anni di osservazioni, dal 1958 al 2000 con 
qualche lacuna (Cfr. Tabella 8.1 in Appendice). 

 

6.2 Analisi statistica dei dati di pioggia 

I valori di pioggia considerati per ciascuna durata sono stati ordinati in senso decrescente 
definendo i diversi casi critici relativi alla stazione di Grottaglie, partendo dall’assunto che i valori, 
anche se non consecutivi, rappresentano una popolazione di valori casuali; l’eventuale assenza di dati 
relativi ad alcuni anni è da imputare a fattori del tutto casuali e non connessi ad eventi pluviometrici 
estremi. 
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Per poter calcolare la curva di pioggia con assegnato tempo di ritorno, occorre regolarizzare i 
dati di pioggia per ciascuna durata, secondo una legge di distribuzione probabilistica, in modo che ad 
un determinato tempo di ritorno corrisponda una ben definita altezza di pioggia. 

Il numero dei dati disponibili consente di effettuare un’analisi statistica degli stessi 
sufficientemente significativa ed affidabile. 

In questa sede è stata assunta, come già detto, la distribuzione probabilistica di Gumbel che ben 
si presta a modellare gli eventi estremi. 

 

6.2.1 Regolarizzazione di Gumbel 

La distribuzione di probabilità asintotica di Gumbel è espressa dalla seguente formula: 
)( hzeeΦ(h)

       (*) 

in cui h è l’altezza di pioggia, Φ(h) rappresenta la probabilità di non superamento del valore di h e z(h) 
è la variabile ridotta che assume l’espressione seguente: 

)()(   hhz
 

dove α ed ε rappresentano i parametri statistici della distribuzione; applicando il metodo dei momenti 
si ottengono i valori seguenti: 

σ

,
α

2831
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dove x  è il valore medio degli eventi considerati e σ è lo scarto quadratico medio della variabile in 
esame: 
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Le elaborazioni statistiche con i parametri e le variabili su esposte sono riportate in Appendice 
in Tabella 8.2. 
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Ricordando che il tempo di ritorno è l’inverso della probabilità di superamento dell’evento 1 – 

Φ(h), ossia: 

Φ(h)
Tr 


1

1
 

ed esprimendo la probabilità in funzione del tempo di ritorno Tr nell’equazione (*), si perviene alla 
seguente equazione: 









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




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r

r

T

T

α
εh

1lnln1
max . 

Le altezze massime per i vari tempi di ritorno sono riportate in Appendice in Tabella 8.3. 

 

6.3 Calcolo della curva di pioggia 

L’elaborazione dei dati pluviometrici si svolge ricercando la “legge di pioggia” per il 
determinato periodo di ritorno considerato, cioè ricercando la relazione esistente fra l’altezza h delle 
precipitazioni e le loro durate t. 

 

La relazione è generalmente espressa nella forma: 

h = a × tn 

dove a ed n sono costanti funzione del periodo di ritorno Tr e vanno determinate caso per caso con il 
metodo dei minimi quadrati, secondo le seguenti relazioni matematiche: 

 
 





 2

max

loglog

logloglog

tt

htt
n  

 tnha loglog max10   

I valori di a ed n sono riportati in Appendice in Tabella 8.4. 

 

Per la determinazione della portata massima afferente alla sezione di chiusura del bacino 
idrografico (coincidente, nel nostro caso, con la superficie scolante di riferimento), si assume, data la 
sua limitata estensione, il valore dell’altezza critica hcrit, corrispondente ad un tempo di ritorno Tr di 5 
anni e per una durata t corrispondente al tempo di corrivazione calcolato tc. 
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Dall’esame della Tabella 8.6 riportata in Appendice si possono rispettivamente rilevare i valori 
delle portate massime Qc del bacino idrografico e l’andamento delle altezze critiche di pioggia hcrit, 
riferite ai tempi di ritorno Tr (anni). 

 

Le elaborazioni statistiche, i cui risultati sono riportati in Tabella 8.1, sono state effettuate con 
calcolo automatico a mezzo di personal computer, utilizzando il foglio elettronico di calcolo Excel 
della Microsoft. 

 

I simboli adottati nelle formule assumono i seguenti significati: 

hmax altezza massima di pioggia con tempi di ritorno; 

hcrit altezza critica di pioggia con tempi di ritorno; 

ih  media aritmetica delle altezze massime di pioggia registrate per la durata di 
1, 3, 6, 12, 24 ore negli anni 1958÷2000; 

s deviazione standard; 

ln logaritmo naturale; 

t durata della pioggia di 1, 3, 6, 12, 24 ore; 

Tr tempi di ritorno di 100, 80, 60, 40, 20, 10, 5 anni. 

 

6.4 Determinazione del tempo di corrivazione 

Il tempo di corrivazione tc è definito come il tempo impiegato da una singola particella d’acqua 
a percorrere l’intera superficie scolante, dal suo punto idraulicamente più lontano sino alla sezione di 
chiusura. 

Il valore del tempo di corrivazione viene di solito valutato con una serie di formule empiriche, 
che sono state valutate su diverse tipologie di bacini idrografici, tenendo conto della loro morfologia e 
per analogia si possono adattare anche a superfici scolanti di più modesta estensione. 

Per la determinazione del tempo di corrivazione (espresso in ore) della superficie scolante presa 
in riferimento, in considerazione della piccola estensione della stessa, si adotta la seguente relazione 
matematica proposta da Giandotti: 
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dove le variabili della superficie scolante sono: 

tc tempo di corrivazione [ore]; 

S area [km2]; 

l lunghezza dell’asta principale [km]; 

hm altitudine media ponderata [m]. 
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



 1  

hi altitudine media tra due direttrici; 

Si superficie compresa tra le due direttrici 

h0 quota della sezione di chiusura; 

0hhh mm   altitudine media del bacino riferita alla quota della sezione di 
chiusura. 

 

6.5 Determinazione della portata di piena 

Per la determinazione della massima piena temibile si analizza il cosiddetto metodo razionale 
che si basa sulle seguenti tre ipotesi fondamentali: 

3. la pioggia critica è quella che ha durata pari al tempo di corrivazione della superficie 
scolante; 

4. la precipitazione si suppone di intensità costante per tutta la durata dell’evento; 

5. il tempo di ritorno della portata è pari a quello della pioggia critica. 

La formula razionale fornisce il valore della portata di piena Qc [m3/s] in funzione del tempo di 
ritorno Tr [anni], a partire dal volume specifico dei deflussi (pioggia netta o pioggia depurata) h [mm], 
in funzione dell’ampiezza della superficie scolante S [km2] e del tempo di percorrenza dei deflussi 
stessi, detto tempo di corrivazione tc [ore]. 
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Pertanto vale la seguente relazione: 

c
c t

kShc
Q


  

dove c rappresenta il coefficiente di deflusso, cioè il rapporto tra gli afflussi meteorici ed i 
corrispondenti deflussi superficiali e k è un fattore che tiene conto della non uniformità delle unità di 
misura utilizzate nella relazione precedente, che con le unità definite sopra equivale a k = 0,2777. 

Il valore di h rappresenta l’altezza di precipitazione che cade sull’area di interesse in un tempo 
uguale al tempo di corrivazione tc. 

Infatti, se la durata della precipitazione è inferiore al tempo di corrivazione (t < tc), solo una 
parte della superficie scolante contribuirà alla formazione della portata Q, che risulterà pertanto di 
minore entità; viceversa se la durata dell’evento è maggiore (t > tc), l’intensità della pioggia sarà 
minore e quindi meno intenso il colmo di portata. 

Considerando, a vantaggio di sicurezza, un coefficiente di deflusso pari ad 1 (cioè che il 100% 
delle acque meteoriche ricadenti sulla superficie di riferimento affluisca alla sezione di chiusura) ed 
una superficie scolante di riferimento di circa 4.985 m2, dai calcoli si ottiene una portata critica di circa 
Qc = 0,075 m3/s ed un’altezza di pioggia critica pari a circa 39 mm per un tempo di ritorno pari a 5 
anni. 
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7. Dimensionamento dei sistemi di trattamento e smaltimento 

7.1 Calcolo del volume di prima pioggia (V1) 

Per il calcolo del volume di acque meteoriche di prima pioggia (V1), come già visto in 
precedenza, ai sensi della normativa vigente in materia, si è fatto riferimento ai primi 5 mm di pioggia 
che dilavano dalle superfici scoperte dello stabilimento della SERVECO S.r.l., relativamente ad ogni 
evento meteorico preceduto da almeno 48 ore di tempo asciutto, supponendo che la precipitazione sia 
uniformemente distribuita sulla superficie di riferimento. 

Si assume la seguente formula: 

V1 = h1 × S × G 

dove: 

h1 = 5 mm altezza di prima pioggia pari a 5 mm (Cfr. Par. 6.5.1.2, punto h) del Piano di 
Tutela delle Acque della Regione Puglia); 

S = 4.985 m2 superficie scolante o di dilavamento; 

G = 1  coefficiente di afflusso; 

da cui, trasformando le lunghezze in metri, otteniamo: 

V1 = 0,005 [m] × 4.985 [m2] × 1 = 24,93 [m3] 

 

Il volume V1 confluisce in una vasca di capacità utile pari a circa 40,00 m3 >> di 24,93 m3. 

La vasca è sovradimensionata rispetto al volume di prima pioggia di calcolo al fine di garantire 
una maggior sicurezza nel computo di tali volumi. 

 

7.2 Calcolo del volume di pioggia critica (Vc) 

Per il calcolo del volume di seconda pioggia (V2) è necessario procedere al calcolo del volume 
di pioggia critica (Vc) relativo alla portata critica (Qc) di acque meteoriche, calcolata nei paragrafi 
precedenti con il metodo razionale in seguito all’elaborazione statistica dei dati di pioggia. 

Il volume di pioggia critica si calcola con la formula seguente: 

Vc = hc × S × G 
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dove: 

hc = 39,04 mm altezza critica di pioggia;  

S = 4.985 m2 superficie scolante o di dilavamento;  

G = 1 coefficiente di afflusso;  

 

da cui, trasformando le lunghezze in metri, otteniamo: 

Vc = 0,03904 [m] × 4.985 [m2] × 1 = 194,61[m3] 

 

7.3 Calcolo del volume di seconda pioggia (V2) 

Il volume delle acque di seconda pioggia (V2) si ottiene sottraendo dal volume di pioggia critica 
(Vc) il volume di prima pioggia (V1) secondo la seguente formula: 

V2 = Vc – V1  

Pertanto, con i dati calcolati in precedenza si ottiene: 

V2 = 194,61 – 40,00 = 154,61 m3 

 

7.4 Separatore per liquidi leggeri (disoleatore da installare) per le acque di 

seconda pioggia 

Le acque meteoriche successive alle prime (seconda pioggia), dopo il passaggio nel 
sedimentatore (dimensionato nel successivo paragrafo 7.5), saranno avviate ad un impianto di 
separazione per liquidi leggeri (disoleatore da installare) che provvederà alla rimozione dei solidi e 
delle sospensioni oleose eventualmente presenti nelle acque di seconda pioggia. 

Gli impianti adottati saranno separatori di classe I (disoleatore coalescente) secondo la 
definizione del prospetto 1 della norma UNI EN 858-1, realizzati e certificati in conformità con i 
principi di progettazione e le procedure di prova stabiliti dalla suddetta norma. 

La conformazione della tubazione di uscita dal disoleatore impedirà il trascinamento degli oli 
nei pozzetti successivi. 

Nel separatore sarà installato uno speciale filtro a coalescenza avente il compito di trattenere 
eventuali residui oleosi non ancora separatisi dall’acqua. 
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Questo filtro sarà collocato in modo tale che il flusso d’acqua in uscita possa avvenire attraverso 
più vie e con un tragitto più lungo possibile (processo di coalescenza). 

Un eventuale intasamento del filtro potrà essere ovviato facilmente attraverso apposito lavaggio 
in controcorrente. 

A intervalli regolari di manutenzione, il filtro sarà estratto e smaltito, così come le emulsioni 
oleose. 

La dimensione nominale (NS) del disoleatore impiegato per il trattamento delle acque di 
seconda pioggia sarà certificata dal costruttore a seguito delle prove effettuate in conformità con le 
prescrizioni del punto 8.3.3 della UNI EN 858-1. 

La scelta del disoleatore è stata effettuata con l’ausilio della norma UNI EN 858-2 che correla la 
dimensione nominale del separatore con la portata dell’acqua piovana influente la quale, nella 
fattispecie, è stata assunta pari alla portata di pioggia critica. 

 

L’impianto di separazione da installare dovrà essere utilizzato per il trattamento delle acque 
successive a quelle di prima pioggia (cd. "di seconda pioggia”) assolvendo alla funzione di separare 
gli eventuali residui oleosi derivanti dalla circolazione di mezzi sulle aree scoperte dello stabilimento e 
non dilavati dalle acque meteoriche di prima pioggia. 

In conformità a quanto previsto dal punto 4.1 della Norma UNI EN 858-2:2004, l’impianto di 
separazione dovrà essere installato: “b) per il trattamento dell'acqua piovana contaminata da olio 

(deflusso superficiale) proveniente da aree impervie, per esempio parcheggi per auto, strade, aree di 

stabilimenti;”. 

Si assume di installare un separatore di Classe I (come definito al punto 4 della norma EN 858-
1:2005), i quali forniscono un grado elevato di separazione rispetto ai separatori di Classe II. 

Le dimensioni del separatore sono state calcolate con la formula seguente: 

NS = (Qr + fx ⋅ Qs) fd 

dove: 

NS rappresenta le dimensioni nominali del separatore; 

Qr è la portata massima dell'acqua piovana, in l/s; 

Qs è la portata massima delle acque reflue, in l/s; 

fd  è il fattore di massa volumica per il liquido leggero in oggetto; 

fx  è il fattore di impedimento che dipende dalla natura dello scarico. 
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Considerando che per la tipologia di separatori considerata la portata Qs = 0 in quanto si tratta 
solo di acqua piovana e che per il fattore di massa volumica per il liquido leggero in oggetto fd è stata 
assunta una massa volumica del liquido leggero compresa fra 0,85 e 0,90 g/cm3, con riferimento al 
prospetto 3 del paragrafo 4.3.2.2 della norma EN 858-2:2004, si assume che fd = 1,5 e che  
Qr = Qc = 75 l/s, quindi si ottiene: 

NS = 75 [l/s] × 1,5 = 112,5 

Per cui si assume una dimensione nominale preferenziale pari a NS = 125. 

 

7.5 Separatore per solidi sedimentabili (sedimentatore da installare) per 

acque di seconda pioggia 

Le acque meteoriche successive alle prime (seconda pioggia), dal pozzetto di arrivo e 
deviazione, saranno avviate ad un separatore per solidi sedimentabili (sedimentatore da installare), 
costituito da una vasca in cui il materiale sedimentabile (fango, limo e sabbia), viene separato dalle 
acque, depositandosi sul fondo della vasca. 

Il volume del sedimentatore, in considerazione della ridotta produzione di fango prevista, può 
essere stabilito come indicato nel prospetto 5 della norma UNI EN 858-2:2004: 

d
sed f

NS
V




100
 

dove: 

Vsed è Volume minimo del sedimentatore; 

NS rappresenta le dimensioni nominali del separatore; 

fd  è il fattore di massa volumica per il liquido leggero in oggetto. 

 

Avendo considerato nel precedente paragrafo 7.4 che fd = 1,5, calcolato con riferimento al 
prospetto 3 del paragrafo 4.3.2.2 della norma UNI EN 858-2:2004 ed avendo assunto che NS = 125, si 
ottiene che il volume minimo del sedimentatore (Vsed) deve essere almeno pari 8.333 litri. 
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8. Appendice 

Anni T=1 ora T=3 ore T=6 ore T=12 ore T=24 ore 

1958 43,4 44,6 46,6 46,6 47,0 

1959 40,6 46,8 54,6 67,0 75,4 

1960 18,4 32,6 41,8 53,0 90,6 

1961 63,0 65,4 65,6 66,6 66,8 

1963 43,6 66,8 66,8 67,2 103,0 

1964 34,6 50,0 76,4 113,4 128,0 

1965 12,2 18,6 30,0 40,2 47,2 

1966 38,6 43,8 45,6 49,4 49,4 

1967 38,6 39,2 39,2 39,2 39,4 

1968 26,8 35,4 41,2 41,2 41,2 

1969 26,2 38,4 41,6 71,6 73,6 

1970 51,2 55,2 63,0 82,0 94,0 

1971 13,6 21,2 31,0 41,4 45,0 

1972 32,2 36,6 38,8 48,6 49,4 

1973 42,0 54,2 54,2 54,2 54,4 

1974 28,2 31,6 43,0 59,2 71,2 

1975 21,0 29,2 32,4 41,4 43,4 

1977 41,2 54,2 55,2 57,8 57,8 

1978 14,8 25,6 33,2 45,8 45,8 

1979 20,8 22,4 22,4 29,4 49,4 

1980 44,0 75,0 77,2 77,2 77,2 

1981 19,8 30,0 45,8 50,2 50,2 

1982 57,8 58,6 58,6 58,8 66,2 

1983 29,2 29,2 36,6 38,0 44,6 

1985 31,6 35,6 36,0 38,4 48,4 

1986 15,8 18,4 18,4 19,0 -- 

1987 15,4 18,4 18,4 26,0 29,0 

1988 54,2 66,6 67,0 86,8 87,0 

1989 23,4 24,6 28,8 31,4 31,4 

1990 -- -- 137,4 137,4 137,4 
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Anni T=1 ora T=3 ore T=6 ore T=12 ore T=24 ore 

1991 28,2 28,2 34,4 42,0 44,0 

1992 28,0 56,2 62,8 64,0 70,4 

1993 -- -- -- -- 64,0 

1994 26,6 26,6 30,4 32,6 35,8 

1996 37,8 46,6 54,0 74,8 89,4 

1997 40,0 43,6 47,2 56,8 71,2 

1998 35,2 46,6 49,4 67,4 69,0 

2000 35,0 37,6 37,8 37,8 47,0 

Tabella 8.1 – Stazione pluviometrica di Grottaglie (TA) – Altezze delle piogge di intensità massima, 
valori massimi annui relativi alle durate di 1, 3, 6, 12, 24 ore (Ufficio Idrografico e Mareografico della 

Regione Puglia - Settore Protezione Civile) 

 

 1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 24 ore 

n

h
x

n

i
 11  

32,583 40,378 48,967 57,050 64,839 

 
1

1

2









n

hh
n

i
ii

  
12,778 15,262 21,722 23,934 25,418 


 283,1
  11,138 13,303 18,933 20,861 22,155 

  450,0x  26,557 33,180 38,722 45,762 52,851 

 

Tabella 8.2 – Elaborazioni statistiche con il Metodo di Gumbel 
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Tempo di ritorno 
hmax [mm] 

1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 24 ore 

5 anni 43,26 53,13 67,12 77,05 86,08 

10 anni 51,62 63,12 81,33 92,71 102,71 

20 anni 59,64 72,69 94,96 107,72 118,65 

30 anni 64,25 78,20 102,80 116,36 127,83 

50 anni 70,02 85,09 112,60 127,16 139,30 

100 anni 77,79 94,37 125,82 141,73 154,77 

200 anni 85,54 103,63 138,99 156,24 170,18 

500 anni 95,76 115,84 156,36 175,39 190,51 

1000 anni 103,49 125,06 169,50 189,86 205,88 
 

Tabella 8.3 – Altezze massime delle piogge per diversi tempi di ritorno calcolati con l’elaborazione di 
Gumbel 

 

Tempo di ritorno 
[anni] 

n a 

5 0,23 43,10331 

10 0,22716 51,47774 

20 0,228343 59,50905 

30 0,228888 64,12879 

50 0,229467 69,90332 

100 0,230111 77,69166 

200 0,230635 85,45116 

500 0,231196 95,68791 

1000 0,231546 103,4243 
 

Tabella 8.4 – Valori dei parametri “n” ed “a” per diversi tempi di ritorno 
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Tempo di ritorno 
[anni] 

Legge di pioggia 

5 h=43,1×t0,23 

10 h=51,48×t0,2272 

20 h=59,51×t0,2283 

30 h=64,13×t0,2289 

50 h=69,9×t0,2295 

100 h=77,69×t0,2301 

200 h=85,45×t0,2306 

500 h=95,69×t0,2312 

1000 h=103,42×t0,2315 

Tabella 8.5 – Legge di pioggia per diversi tempi di ritorno 

Tempo 
di ritorno 

Tr 
[anni] 

Altezza 
critica 

hcrit 

[mm] 

Intensità  
critica 

ic 
[mm/h] 

Portata 
critica 

Qc 
[m3/s] 

5 39,04 60,06 0,075 

10 46,68 71,81 0,089 

20 53,93 82,98 0,103 

30 58,11 89,40 0,111 

50 63,32 97,42 0,121 

100 70,36 108,25 0,135 

200 77,37 119,03 0,148 

500 86,62 133,26 0,166 

1000 93,61 144,01 0,179 

Tabella 8.6 – Calcolo della portata di piena Qc in funzione dei diversi tempi di ritorno 
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